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La grande battaglia del ci­
nema si combatte — ormai 
già da qualche settimana — 
dalle parti di Strasburgo. Poi 
ci sono delle roventi dirama­
zioni in Germania, in Francia 
e in Italia soprattutto. Ma 
anche gli altri Stati membri 
della Comunità non è che 
stiano a guardare. Il fatto — 
si ricorderà — è partito tutto 
da un 'ultimatum» della 
Commissione CEE che diffi­
dava i governi tedesco, fran­
cese, danese e italiano ad oc­
cuparsi economicamente del 
fatto-cinema. In altre parole, 
un film è un prodotto com­
merciale, come tale va tratta­
to: ogni produttore deve ve­
dersela esclusivamente con i 
quattrini che dispone, niente 
aiuti dallo Stato. Di questioni 
culturali, di problemi estetici, 
di nodi di ordine pubblico 
('dobbiamo pur sapere, in 
qualche modo, quali immagi­
ni girano per il paese» hanno 
ribattuto i tedeschi) nemme­
no a parlarne. Roba d'altri 
tempi. 

Poi 'l'ultimatum* è rien­
trato, tutti i parlamentari eu­
ropei — tranne i conservatori 
inglesi e taluni democristiani 
tedeschi — si sono mossi atti­
vamente in questo senso. Ma 
il problema rimane. È plausi­
bile che in sede cinemato-

{grafica la Cee non debba asso-
utamente 'aiutare» l'Euro­

pa, ma che arrivi a proteggere 
gli interessi statunitensi nel­
l'ambito del mercato del vec­
chio continente ci sembra un 
po' troppo. È una follia, cioè, 
non considerare — proprio 
nell'ambito del Parlamento 
Europeo — che al punto in 
cui siamo arrivati è necessa­
rio operare affinché gli scam­
bi interni tra i paesi europei 
possano operativamente pro­
porsi se non proprio alterna­
tivi alla forza delle multina­
zionali di matrice americana, 
almeno un tantino concor­
renti. 

E qui arriviamo al nodo 
centrale. Posto che è più che 
opportuno che un governo 
aiuti la propria cinematogra­
fia, come deve farlo? In che 
misura deve finanziare i pro­
getti? Quali film devono esse­
re sostenuti, e perché? Eppoi 
chi deve decidere tutto ciò? 
Facciamo qualche esempio. 
In Germania il cinema vive 
un momento particolarmente 
felice sia per l'inesistenza di 
grossi intoppi burocratici, sia 
per l'esistenza di parecchie 
persone fisiche che hanno la 
responsabilità di decidere, 
sia infine, per lu dichiarata 
volontà dello Stato di soste­
nere il cinema con un congruo 
stanziamento annuale. In 
Francia, la proposta di legge 
presentata dal ministro Jack 
bang vorrebbe rompere la 

Film «europei»: troppi silenzi 

Il cinema 
annega e 
la Cee sta 
a guardare 

Melina Mercouri e Jack Lana, due ministri socialisti in prima 
linea per il rilancio del cinema europeo 

concentrazione dell'indu­
stria, senza né puntare al ci­
nema 'privato», né a quello 
tutto statale: ridistribuire le 
forze prevedendo anche l'in­
tervento diretto del governo a 
sostegno di taluni progetti. 
Anche in Grecia, il nuovo go­
verno di Papandreu, attra­
verso il ministro Melina Mer­
couri, sta cercando di varare 
una legge sul cinema: è previ­
sto un intervento fino al 49% 
nell'ambito di alcune produ­
zioni nazionali di particolare 
interesse o 'culturale* o an­
che soltanto 'promozionale». 

E in Italia che cosa succe­

de? Succede che in assenza di 
una nuova e più adeguata 
legge di riforma, si discute 
soltanto degli eventuali pro­
getti. L'ultimo in ordine di 
tempo pare preveda uno 
stanziamento di quaranta 
miliardi annui atti a coprire 
l'intera produzione di sei o 
sette film di interesse specifi­
camente culturale. 'Meglio 
sarebbe — dice Massimo Ma-
nuelli dell'Anac sezione au­
diovisivi — pensare ad un va­
lido sostegno (non la comple­
ta produzione) dì un maggior 
numero di film, più o meno 
una ventina*. • 

Ma forse ancora meglio sa­
rebbe riuscire a definire con 
chiarezza che il nodo centrale 
è e resta la distribuzione. 
Una volta prodotti dallo Sta­
to, questa mezza dozzina di 
film dove verranno proietta­
ti? Forse a casa dei registi 
stessi, ammesso che questi 
possano disporre di una bella 
parete bianca grande come 
uno schermo cinematografi­
co. Eppoi il futuro delle cine­
matografie nazionali dei pae­
si europei è sicuramente lega­
to agli scambi tra Stato e Sta­
to. 'Bisogna che si lasci spa­
zio ad accordi bilaterali di di­
stribuzione», aggiunge anco­
ra Manuelli. Per di più qual­
cosa del genere sta già acca­
dendo, per esempio, tra Ger­
mania e Italia: il governo te­
desco sta tentando di varare 
un accordo che preveda il fi­
nanziamento congiunto di 
progetti o italiani o tedeschi 
con chiare finalità di scambio 
culturali. Qualcuno già az­
zarda che i vari Herzog, 
Schlòndorff e Fassbinder gi­
reranno comodamente nelle 
nostre sale cinematografiche, 
mentre là andranno — tra gli 
altri — Ablxitantuono. Celen-
tana, Alvaro Vitali, Bombolo 
e Cannavate-

A parte gli scherzi, bisogna 
pur sempre fare i conti con le 
caratteristiche del nostro ci­
nema. Da una parte c'è il ci­
nema colto, dall'altra quello 
tristemente di cassetta, il 
film-spazzatura, per inten­
derci. Inoltre a questa nettis­
sima divisione corrisponde 
quella equivalente del pubbli­
co: chi vede solo film raffina­
ti, chi solo quelli di serie D. 
Una fascia intermedia non e-
siste e sarebbe ora di promuo­
vere anche un'espansione in 
questo senso. Invece succede 
che l'Anica, l'associazione dei 
produttori va a cercar ausilio 
negli 'States». Raccontava­
mo ieri proprio su queste co­
lonne che una delegazione 
dell'Anica è stata recente­
mente a Los Angeles per chie­
dere ai produttori indipen­
denti degli Stati Uniti di 
scendere fino nella provincia 
dell'Impero a produrre qua­
lunque cosa, purché sia. D'ac­
cordo — é stato risposto — 
verremo fin laggiù con menti 
americane, con attori ameri­
cani, per fare telefilm ameri­
cani. Si, magari impieghere­
mo pure qualche tecnico ita­
liano, se proprio ci tenete. 
Cioè, gli interessi degli 'Sta­
tes» innanzitutto, mentre l'u­
nica possibilità concreta — 
oggi — è quella di creare un 
movimento valido di circola­
zione dei film e delle idee tra 
tutti i paesi europei. Le leggi 
prossime venture dovrebbero 
servire proprio a questo. 

Nicola Fano 

Sir Laurence 
Olivier 

(74 anni) sta 
di nuovo male 

LONDRA — Colto da malore 
Laurence Olivier, mentre era 
sul set del film «The jigsaw 
man»; il celebre attore-regista 
Inglese, settantaquattrenne, 
ha perciò abbandonato le r i ­
prese e attualmente è in ripo­
so nella sua casa di Chelsea, a 
Londra. La sua segretaria, 
Shirley Luke, ha comunicato 
che Olivier è stato vittima di 
forti dolori allo stomaco, e 
che, tuttavìa, le sue condizioni 
non sembrano gravi. 

Le condizioni di salute dell' 
attore, da tempo, non sono 
delle più felici: nel 1967 fu cu­
rato per un tumore, successi­
vamente fu colpito da trombo-
ai • di recente è stato sottopo­
sto ad una impegnativa opera­
zione al fegato. 

Matrimonio 
in vista 

(è un conte) 
per Zsa Zsa 

PUERTO VALLARTA (Messi­
co) — Ennesimo matrimonio 
per Zsa Zsa Gabor. l'attrice 
nata in Ungheria circa sessan­
t a n n i fa (l'età è assai discus­
sa) e trapiantata negli Stati U-
niti, che da una trentina d'anni 
non smette di animare le cro­
nache mondane. Il prescelto, 
stavolta, si chiama Felipe de 
Alba, è conte (la Gabor predili­
ge nei suoi mariti guadagni in­
genti e nobili ascendenti) e, 
secondo l'attrice, è stato con­
quistato dalla sua cucina. «Il 
matrimonio non mi impedirà di 
continuare a girare short pub­
blicitari per la TV e di scrivere 
libri» ha dichiarato quest'ulti­
ma, autrice di tre best-seller 
che espongono le sue fortuna­
te tecniche di arrembaggio nei 
confronti del mondo maschile. 

Il fisco e 
la camorra: 
uno special 
TV del TG3 

Quali rapporti intercorrono 
tra fisco e camorra? Questo il 
tema del TG3, in onda stasera 
alle 2 2 , 1 0 . Il programma sve­
la, per la prima volta, i redditi 
denunciati da alcuni esponenti 
della malavita organizzata e 
pone alcune domande sull'ef­
fettiva efficacia dei controlli 
da parte dell'amministrazione 
finanziaria dello Stato, oltre­
ché sulla legittimità del segre­
to bancario. La camorra, infat­
t i , è ormai una multinazionale 
della droga e della speculazio­
ne edilizia, con un giro di cen­
tinaia di miliardi. Alberto La 
Volpe intervista sull'argomen­
to Rino Formica, ministro del­
le Finanze, Andrea Geremie-
ca, assessore al Comune di 
Napoli e il presidente della Re­
gione Campania De Feo. 

Muore giovane 
Lenny Baker 
protagonista 
del «Village» 

CANTON (Massachusetts, 
USA) — Lutto dello spettaco­
lo americano per la morte, a 
soli 3 7 anni (era malato di can­
cro), dell'attore Lenny Baker, 
attivo suHa scena (aveva vinto 
un «Tony», nel ' 77 . con la sua 
interpretazione del musical 
«Amo mia moglie») e sullo 
schermo. Lenny Baker si era 
acquistato notevole e merita­
ta fama, anche fuori degli Sta­
t i Uniti, come protagonista del 
delicato film di Paul Mazursky 
«Stop a Greenwich Village» 
(presentato a Cannes nel '76 
e distribuito in Italia quello 
stesso anno), che evocava il 
mondo giovanile, artistico e 
intellettuale newyorkese dei 
primi Anni Cinquanta. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TVl 
12.30 DSE - SCHEDE DI ARTE APPLICATA «LA FUSIONE IN 

BRONZO» - (2- puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 UH TRENO PER ISTANBUL - Replica 4* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 EMIL - eli porcellino ammaestrato» 
15.30 TUTTI PER UNO 
16.00 HAPPY CMICUS • con Fonzie in e Happy days» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.30 I SENTIERI DELL*AVVENTURA - «H mio amico cavallo» 
11U20 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG 1 
18.S0 L'APPUNTAMENTO - con L RispoB m «I 40 ruggenti» 
1S.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 FLASH - Gioco a premi condotto da Mke Bongiorno 
3 1 . 4 1 L'ISOLA DEL GABBIANO - Regia di Nestore Ungaro. con Jere­

my Brett, Prunella Ransome. Gabriele Tinti (4* puntata) 
22.44 NOI DUE - di pugrfe e la sua ombra» 
23.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

D TV2 
10.1S PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO . per Mdano e zone col-

legate 
12.30 MERIDIANA 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
14.00 R, POMERIGGIO 
14.30 UNA BELLA DOMENICA Df NOVEMBRE, con Nanni Svampa 

e Uno Patruno 

15.25 DSE - FOLLOW ME - Corso di fingua inglese 
16.00 U. PRIMO MtCKEY ROONEY • «La battaglia», telefilm 
17.10 FIERA CURIOSITÀ' 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 SERENO VARIABILE - Settimanale del tempo libero 
18.S0 FREDDISSIMO». M A CON BONGUSTO - Segue fi telefilm ili 

mozzo di stalla» 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
2C.40 HILL STREET GIORNO E NOTTE - cPoimca. sempre politica». 

telefilm con Daniel J. Travanti. Michael Conrad. Mwzhst* Warren 
21.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
21.40 T G 2 - DOSSIER 
22.30 STEREO 2 - Settimanale ol «formazione museale 
23.15 TG 2 -STANOTTE 

D TV3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - per Milano e zone col-

legate 
16.00 CICLISMO - La Freccia VaBona. da Spa (Belgio) 
17.20 INVITO - dal Conservatorio «G Vercl» dì Milano, concerto sinfo­

nico. dreno da C. ThieJemann. musiche di Beethoven e Mendhel-
sson 

18.30 L'ORECCHIOCCHfO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.0O T G 3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.05 DSE - H . TONO DELLA CONVIVENZA: NOI E GLI ALTRI (4* 

punt.) 
20.40 DISCO INVERNO - DaTAuditorium di Pistoia ( f puntata) 
21 .40 DSE - VIVERE GIOVANE, VIVERE SANO - (3* puntata) 
22.10 TG3 - SETTIMANALE 
22.40 T G 3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
gramo per chi guida: ore 7.20. 
6.20. 10 03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10, 
1 1 . 12. 13. 14. 15. 17. 19.42. 
2 1 , 23.25; 6.30 Almanacco del 
GR 1:6.10-7.40-8.30 U combina. 
don* musicale: 6.44 Ieri al Parla­
mento; 7.05 GR1 lavoro; 7.30 Edi­
cola dal GR1: 9.02 Radio anch'io; 
11 GR1 spazio sparto: 11.10 Tutti 
frutti; 11.34 La partita infernale; 
12.03 Via Asiago tenda; 13.25 La 

diligenza; 13.35 Master: 14.28 
Dal loro punto di vista: 15 Errapiu-
no: 16 II pagmone: 17.30 Master 
under 18: 18.05 La bella verità: 
18.30 Intervallo museale: 201 bu-
rosaun. di Silvano Ambrogi: 21.52 
Obiettivo Europa: 22.22 Autoradio 
flash: 22.27 Autfobov; 22.50 Oggi 
al Parlamento: 23.10 La telefona­
ta. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 06. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30, 16.30. • 16.30, 18.30, 

19.30. 22.30: 6. 6.06. 6.35. 
7.55.8.451 giorni: 9 Di che vivono 
gb uomini, di L. ToUto» (al termine: 
Kim and Cadutaci). 9 32-15 Rada-
due 3131; 11.32 Le mille canzoni: 
12.10-14 Trasmisuoni ragiona*: 
12.48 L'aria che tra: 13.41 Sound 
trscfc: 15.30 GR2 economia: 
16 32 Setsantammuti: 17.32 «Le 
confessioni di un itahano» (al termi­
na: Le ora della musica); 18.45 R 
grò del Sole: 19.50 Conversazioni 
dì educazione fisica; 20.10 Mass-
music; 22-22.60 Ot t i notte: Na­
poli; 22.20 Panorama parlamenta­
re. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 
9.45. 11.45. 15.15. 18.45. 
20.45, 24; 6 Quotidiana raAotre. 
7-8.30-11 H concerto del mattino, 
7.30 Pnma pagina: 10 Noi. voi. lo­
ro dorma: 11.48 Succede m Itafca; 
12 Pomeriggio musicale. 15.18 
GR3 cultura: 15.30 Un certo di­
scorso; 17 Tutti in cotoma: 17.30 
Spanotra; 21 Rassegna delle rivi­
ste: 21.10 Claudio Casina presenta 
le opere del giovane Verdi, dretto-
re: R. Muti: 23.25 II |azz 

Sulla scena, suonando la luce 
Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — La musica come 
spettacolo totale, che sappia invitare 
occhi e orecchie al medesimo appunta­
mento. E un'idea già molto sfruttata, 
suggerita — prima che dall'iniziativa 
di auesto o Quell'ambiente artistico — 
dalle stesse basi strutturali dell'indu­
stria dello spettacolo, che sui mezzi au­
diovisivi e multimediali punta oggi le 
sue carte più appariscenti e sostanziose. 

Ma coniare lo slogan «musica da ve­
dere» non è sufficiente a risolvere tutti 
i problemi — inediti, o quasi — con­
nessi all'incontro tra linguaggi diversi. 
Problemi di equilibrio, di pertinenza, 
di rapporto tra suono e immagine. 

Con un coraggio pari a quello dimo­
strato in oltre un decennio di milizia 
artistica rigorosa e intelligente, l'En­
semble Havadià (gruppo di punta, con 
gli Stormy Six, della cooperativa «L'or­
chestra») ha provato a dare una sua ri­
sposta alla impegnativa ma affascinan­
te questione, presentando al Teatro 
Municipale di Reggio Emilia il suo 
nuovo e ambizioso spettacolo Specchi, 
sorta di macedonia musical-teatrale ot­
tenuta frantumando ì pezzi di spartito 
e di canzoni raccolti lungo il corso de­
gli anni dentro una salsa di luci, costu­
mi, trovate sceniche, effetti speciali, 
clownene, «numeri» vari. 

Sprofondati dentro la grande zup-

fiiera di suoni e immagini, gli spettatori 
anno un po' di fatica a orientarsi tra i 

I musicisti milanesi dell'Ensemble Havadià 
hanno deciso di darsi al teatro, così a 

Reggio Emilia hanno presentato «Specchi» 
una valida miscela di effetti speciali, 

suoni e clownene all'insegna del fantastico 
singoli ingredienti, e finiscono inevita­
bilmente per perdere qualche nesso lo­
gico, qualche passaggio, qualche sfu­
matura. Ma il «sapore complessivo», al­
la fine, risulta eccellente, anche se u-
scendo da teatro il pubblico della «pri­
ma» cercava di rimasticare qualche 
momento dello spettacolo per capirne 
meglio la consistenza. 

Il fatto è che Specchi non è uno spet­
tacolo leggibile seguendo una trama o 
un filo conduttore preciso* meglio, fin 
dalle prime battute, lasciarsi guidare 
dall'Ensemble, perdersi nel luna-park 
del palcoscenico, ascoltare e vedere gli 
otto musicisti più una ballerina, più 
una cantante senza volerli mettere in 
ordine a tutti i costi. L'effetto è sicuro, 
perché l'abbondanza e la varietà della 
mercanzia messa in scena dall'Ensem­
ble Havadià è sufficiente ad affascina­
re chiunque. Si va da un sensazionale 
remake del motivo conduttore di Hair 

a una inaspettata danza del ventre del­
la corpulenta e fascinosa Silvia Saban, 
dalle brillanti sonorità esteuropee che 
da sempre sono la spina dorsale delle 
musiche dell'Ensemble a divagazioni 
free, da violenti stacchi hard-rock in­
terpretati con truce cupezza espressio­
nista a trasparenti «assolo» del bravissi­
mo violinista Velemir Dugina. Ci sono 
mortaretti, fari puntati contro il pub­
blico, bengala abbaglianti, una balleri­
na nuda e un «coro» a base di gargari­
smi. 

Sotto una piramide di tralicci, i mu­
sicisti-attori appaiono piuttosto statici 
(e questo è forse uno dei problemi irri­
solti dello spettacolo), ma il movimen­
to vorticoso delle musiche è tale da 
non consentire un attimo di riposo (e 
men che meno di noia) al pubblico. 

Il «sapore complessivo» di cui sopra è 
difficilmente comunicabile a chi non 
conosca l'Ensemble: diciamo, comun­

que, che l'atmosfera plumbea (tra Wei­
mar e il punk meno trucido) che il 
gruppo costruisce, è continuamente la­
cerata e smentita dalla dirompente vi­
vezza di alcuni passaggi musicali, so­
prattutto quelli legati al folklore e-
braico e mitteleuropeo. L'Ensemble, in 
parole povere, dipinge un'atmosfera di 
crisi ma la riempie subito di passionali­
tà, di sentimento; prepara uno sfondo 
blu di Prussia ma lo squarcia subito 
con taglienti pennellate di luce; coglie 
l'«oscurità» dei tempi ma non l'accetta, 
e la veste di fantasia e vitalità 

I componenti del gruppo sono Mony 
Ovadia (voce, tromba e violino), che ha 
anche ideato e diretto lo spettacolo; 
Mario Arcari, virtuoso dell'oboe e ec­
cellente su qualunque strumento a fia­
to; Mariuccfa Colegni, voce solista di 
grande intensità e estensione; Aldo Di 
Marco, percussionista; Alfredo Lacose-
gliaz, chitarra e percussioni; Lorenzo 
Leddi, chitarra elettrica e tastiere, 
Mauro Minucci, contrabbasso. Hanno 
suonato e cantato, tutti, con l'impegno 
e la bravura richiesti dalla faticosa cir­
costanza, anche se l'acustica del ma­
gnifico teatro municipale spesso rifiu­
tava qualche eccesso dell'amplifi­
cazione elettronica. Specchi, dopo il fe­
lice esordio, andrà in tournée in Italia e 
all'estero. Le date sono ancora da sta­
bilire. 

Michele Serra 

N ON SIAMO in pochi ad at­
tendere che arrivi anche 

in Italia «II leone del deserto», 
a proposito del quale tanto si 
parla e si sparla, ma di cui non 
si è riusciti a vedere neanche 
un fotogramma. Il titolo ronza 
nelle orecchie dei lettori dei 
giornali e rinvia a un film libi* 
co, girato con dovizia di mezzi 
nateriali e finanziari da Mu-

stafa Akkad. Non uno di quei 
prodotti poveri ma interessan­
ti, che approdano agli schermi 
di mostre e rassegne varia­
mente caratterizzate, bensì un 
kolossal farcito di spettacolari 
battaglie, agguati e insegui* 
menti, divi famosi. Nel cast fi* 
gurano i nomi di Anthony 
Quinn (l'attore riveste la parte 
del protagonista), Oliver Reed 
e Rod Steiger, che per distri­
butori ed esercenti fungono 
da credenziali niente affatto 
trascurabili. 

Nonostante abbia gli attri­
buti per attrarre gli spettatori, 
alla pari di ogni bel film d'a­
zione, per giunta ambientato 
in luoghi esotici, «Il leone del 
deserto» stenta a trovare ac­
quirenti. È l'ennesimo esem­
pio di quella censura di merca­
to alla quale si deve se il pub­
blico italiano continua ad ave­
re, dinanzi ai suoi occhi, un 
angusto panorama della pro­
duzione cinematografica in­
ternazionale? Può darsi, ma 

•**"*• È vietato 
vedere 

«Il leone 
del deserto» 

questa volta c'è dell'altro. C'è 
l'argomento del film a spaven­
tare i noleggiatori e a riaprire 
pagine della nostra storia, che 
qualcuno preferirebbe invece 
non fossero risfogliate. Diami­
ne, «Il leone del deserto» oltre 
ad essere — a quanto sembra 
— un racconto avvincente, e-
salta la figura di Omar el Mu* 
khtar, un leggendario guerri* 
gliero libico a lungo oppostosi 
alla dominazione italiana e 
impiccato dopo esser caduto 
prigioniero dei nemici. Fac­
cende d'altri tempi, sì dirà, ma 
scottano ancora e smentisco­
no i luoghi comuni fioriti at­
torno al mito colonial-senti* 
mentale di «Tripoli, bel suol d* 
amore» e del buon italiano, 
portatore di civiltà in terra a» 

fricana. È la solita musica e ci 
riporta indietro di qualche lu­
stro, ai bui anni Cinquanta 
quando i censori impazzava­
no, in vesti diverse. Esistono 
numerose prove che la colo­
nizzazione della Libia non fu 
un giro di valzer. Il catalogo 
dei reperti è ricco: testimo­
nianze scritte e orali, fotogra* 
fie di indigeni che pendono 
dalle forche, rapporti delle au­
torità militari, consultabili ne­
gli archivi di Stato, ponderose 
monografie. E c'è finanche un 
libro dell'ex maresciallo Gra-
zianì, «Cirenaica pacificata» 
(edito da Mondadori nel '32), 
in cui la repressione dei ribelli 
libici è descritta senza reticen­
ze. Con qualche velatura ri­
spetto a una realta ben più 

cruda, aspra e violenta, ma ri* 
conoscendo francamente di a* 
ver usato il pugno di ferro. 

Chi compra e vende film 
non è interessato in particolar 
modo a queste faccende, ma 
fiuta le possibili reazioni della 
sua clientela a un prodotto che 
tocchi certi tasti emotivi. Così 
è successo che «Il leone del de­
serto» abbia impaurito più di 
un operatore economico, mes­
so in allarme dalle prime avvi­
saglie. Sentitasi punta sul vi­
vo, la destra s'è mossa in Par­
lamento, presentando una in­
terpellanza ispirata alla preoc­
cupazione che il film libico 
fosse proiettato nelle sale della 
penisola. In aula si sono udite, 
affermazioni stupefacenti e 
scandalose (ad esempio, che il 

film «divulgherebbe all'estero 
un'immagine offensiva della 
presenza italiana in Libia» e 
risentirebbe di «un'imposta* 
zione, le cui motivazioni pos­
sono essere considerate di tipo 
propagandistico». Ma teli af­
fermazioni sono scivolate nel­
l'indifferenza generale dei 
gruppi parlamentari e degli 
organi di informazione. 

Naturalmente ne capitano 
di più grosse, ogni giorno, per* 
che stampa e Parlamento pre­
stino attenzione a episodi si* 
mili. Tuttavia la polvere solle­
vata basta a intimidire le case 
cinematografiche, a dissua­
derle dall'impegolarsi in un' 
impresa che potrebbe provo­
care fastidi, noie, disordini, 
guerra di carte bollate. Me­
glio, pertanto, lasciar correre e 
ignorare «Il leone del deserto». 
In barba ai principi di liberta 
e di democrazia, sempre sban­
dierati e spesso contraddetti. 

Fatto si è che di questo pas­
so rischiamo di finire in pessi­
ma compagnia, insieme alla 
Francia pregollista e postgolli-
sta, colma di rimpianti colo­
niali e di rigurgiti nazionali­
stici, che ha impedito per sva­
riati anni la proiezione di «La 
battaglia di Algeri» e di «Oriz­
zonti di gloria». 

Mino Argentieri 
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E DELLE TELECOMUNICAZIONI 

MINISTERO DEL TESORO 
CASSA DEPOSITI E PRESTITI 
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POSTALE 

FATTI UNA RUOTA DI SCORTA 
PER LA VITA 

Dal V settembre 1981 

nuovi Buoni Postali Fruttiferi 
di serie 0,con saggio di interesse 

crescente dal 9 Z al 161 netto 
ora anche emessi nei tagli da 2 e 
5 milioni.. 
Il capitale sottoscritto sì'raddoppia 
in circa 6 anni, si triplica in circa 
10 anni ma si quintuplica dopo 13 
anni: e, se hai costanza, il capitale 
sarà aumentato di ben 13 volte do­
po 20 anni (5 milioni diventeranno 
oltre 66 milioni). 
Ricorda anche che con i B.P.F. sei 
garantito contro il furto, la distruzio­
ne e lo smarrimento. 

nuovi Libretti di Risparmio Postale: 

"vincolati,, con interesse al 15%. 
"di previdenza,, per i lavoratori di­
pendenti oltre i 50 anni, con inte­
ressi indicizzati al costo della vita 
per difendere nel tempo il valore 
del denaro. 

Per maggiori informazioni e chia­
rimenti rivolgiti presso uno qual­
siasi dei 14.000 Uffici Postali. 

SOTTOSCRIVI OGGI STESSO I NUOVI BUONI POSTALI FRUTTIFERI 
CONCORRERAI ANCHE AL BENESSERE DEL TUO PAESE 

APRI I NUOVI LIBRETTI DI RISPARMIO POSTALE 
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